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• i WASHINGTON Viviamo 
in un'epoca di quotidiani 
orrori. Il suono .lacerante 
delle sirene accompagna il 
massacro mentre lugubn 
carri funebri portano via le 
vittime. Ogni giorno i nostri 
figli percorrono le strade 
macchiate di sangue. È ora 
di dire basta. La violenza sta 
annientando l'anima dell'A
merica. Ci si uccide tra fra
telli. Ci si uccide tra sorelle. 
Della violenza è stata data 
un'immagine eccitante, ro
mantica, affascinante fin 
quasi a trasformarla in uno 
stile di vita americano. Nel 
1990 le vittime di colpi d'ar
ma da fuoco sono state 10 
in Australia, 13 in Svezia, 22 
in Gran Bretagna, 68 nel vi
cino Canada, 87 in Giappo
ne e 10.567 negli Stati Uniti. 
Negli ultimi tre anni le armi 
da fuoco hanno fatto più vit
time degli otto anni e mezzo 
della guerra del Vietnam. E 
tutto questo dopo che negli 
ultimi dodici anni la lotta al
la criminalità ha fatto tripli
care la popolazione carce
raria e la pena di morte è 
stata npristmata. 

11 prezzo della violenza in 
termini di vite umane e di 
speranze distrutte, è incal
colabile. 1 costi finanziari so
no ingenti. 11 paese spende 
circa 425 milioni di dollari 
l'anno per combattere la cri
minalità e 90 miliardi di dol
lari per le forze di polizia e 
gli istituti di pena. La spesa 
pubblica in questo settore è 
cresciuta del 50% nell'ulti
mo decennio. 

Ma c'è un prezzo che pa
ghiamo giorno per giorno e 
che non è possibile quantifi
care: è il prezzo di strade di
venute ormai impercorribili, 

. e il prezzo di notti trasfor-
* mate in incubi, è il prezzo 
insopprimibile della paura. 
Eppure la violenza ha finito 
per diventare un fenomeno 

L'appello di Jesse Jackson alla comunità afroamericana 

«Fermiamo la violenza, fratelli neri» 
vani che cantano la loro 
rabbia autoproclamandosi 
gangster non sono gangster 
sono figli nostri, sono an
ch'essi vittime della nostra 
cultura violenta. Dobbiamo 

, sfidare quanti ricorrono alla 
violenza per porre fine a 
questa follia. Le vittime deb
bono ribellarsi e chiedere 
uncambiamento. •• 

È vero, la violenza è pene
trata in tutta la società ame
ricana. Il nostro paese è il 
primo esportatore mondiale 
di armi. Giovani e donne 
muoiono in ogni parte del 

• mondo abbattuti dalle anni 
che noi vendiamo. La CIA è 
coinvolta nel traffico delle 
armi e della droga. Troppo 
spesso esponenti di quelle 
forze di polizia, sulle quali 
contiamo, risultano conni
venti con i boss del narco
traffico e il risultato è il veni
re meno dell'autorità mora
le. . - ' 

Per sopravvivere non pos
siamo limitarci a riflettere, 
ad imitare quanto di peggio , 
propone la nostra società. 
Non dobbiamo accettare la 
società cosi come è, dob
biamo cambiarla. Ma senza 
autorità morale è impossibi
le qualsivoglia progresso. 
Non dobbiamo accettare la 
violenza di questo nostro 

talmente diffuso da farcela ' - paese e dobbiamo sfidare la ' 
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considerare quasi normale. 
La violenza, quando è 

violenza del bianco sul 
bianco o del nero sul nero, 
non • fa quasi più notizia. 
Quando i bianchi uccidono 
i neri si risveglia l'orgoglio 
nero e quando i neri uccido
no i bianchi si chiede ven
detta, si invoca la pena capi
tale, si approvano nuove 
leggi, si costruiscono altre 
pngiom e si riaffacciano an
tiche paure. Ma quando i 
neri uccidono i neri quasi 
nessuno se ne avvede. - • 

Quando uno squilibrato 
uccise degli ignari passanti 
in una strada di Long Island, 
USA Today pubblicò 22 pa
gine sulle armi da fuoco e 
sulla violenza e il mondo 
politico rispose al grido di 
allarme approvando final
mente un disegno di legge 
restrittivo sulla circolazione 
delle armi da fuoco. 

L'anno passato 
nella sola New York 

, sono morti quasi 
400 neri al di sotto 
dei 21 anni per ma
no di altri neri. L'o
dio per se stessi tra
sformato in dolore e 
il dolore trasformato 
in odio. Quello che un tem
po era un problema è dive
nuto una condizione. -

È uno s'ato di cose che 
non .possiamo accettare. 
Non possiamo accettare 

3uesta violenza. Dobbiamo 
ire basta. La violenza, in 

particolare quella dei neri 
contro i neri; è nota a tutti. 
Quasi metà delle vittime di 
omicidi sono neri. Ogni an
no la violenza tra nen fa più 
vittime di quante non ne ab
biano fatte i linciaggi in tutta 
la storia di questo paese. La 
violenza è diventata ormai 
la nostra musica di sottofon
do, la nostra cultura ed esi
ge un prezzo sporporziona-
to tra ì poveri, tra gli afro
americani. - i 

Dobbiamo rompere que
sto circolo vizioso. Quei gio-

„ nazione affinché -trionfi la ' 
dignità dell'uomo. Non di
versamente da quanto han- < 
no fatto Gesù, Luther King e 

- Mandela dobbiamo fare in 
modo che le frustate inferte • 
al nostro corpo siano moti- -
vo di guarigione e di speran- ' 
za e non di dolore e eli odio. 

<• Dobbiamo riprendere l'of
fensiva morale ed indicare a 
tutto il paese i valori etici 
della civile convivenza, J • -

Quando ci si batte per 
qualcosa la forza va trovata 
nella volontà delle vittime, • 
nella loro condotta dignito- " 
sa e nella fede nel cambia
mento. Come dice giusta
mente la Bibbia sarà il rin
novamento del nostro spiri- , 
to a trasformarci. Quando ci -
siamo battuti contro la se- • 
gregazione gli oppressi do
vettero unire i loro sforzi per 
contrastare l'oppressore. 

»Ci uccidiamo tra noi, 
quasi metà delle vittime 
ai omicidi sono nostre:, 

dobbiamo ribellarci, „ 
essere i primi a cambiare' 

I reverendo Jesse Jackson mentre parla a Washington al grande incontro di leader neri contro la violenza 

Se durante il boicottaggio 
degli autobus a Montgome
ry avessimo fatto ricorso alla 
violenza sarebbe dilagata la 
paura. Se a Selma i neri 
avessero sparato contro i 
neri per contendersi un paio 
di scarpe o una dose di dro
ga, avremmo compromesso 

' le ragioni della nostra lotta, 
avremmo dato una giustifi
cazione alla violenza di Bull 
Connor e di George Walla
ce, la nostra battaglia avreb
be perso parte della sua for
za morale e la stessa segre
gazione sarebbe apparsa 
meno ripugnante. Non ab
biamo consentito al loro fa
natismo e alla loro violenza 
di metterci gli uni contro gli 
altri. Abbiamo invece eretto 
un muro di dignità impossi
bile da abbattere, abbiamo • 

svelato la nostra umanità e 
la loro immoralità e abbia
mo vinto. Non siamo stati 
succubi ma non ci siamo ' 
messi gli uni contro gli altri. • 
Abbiamo infranto leggi in
giuste. di fratelli neri si sono 
riempite le prigioni del Sud, 
abbiamo affrontato cani e 
bastoni per sfidare l'Ameri
ca a fare ciò che era giusto. 
Sono finito in prigione il 17 
luglio I960 a Greenville nel
la Carolina del sud per aver 
mmm tentato di entrare in 

, una biblioteca e so
no finito in prigione • 
a Greensboro nella 
Carolina del nord > 
per aver tentato di 
entrare in un risto- , 
rantc. La nostra era 

' una continua provo-

wmma cazione. Il fratricidio 
non rappresenta una mi
naccia per lo status quo. Se 
gli oppressi decidono di au
todistruggersi, lo • faranno 
con la benedizione, l'inco
raggiamento e il plauso de
gli oppressori. 

Siamo noi quindi i primi a 
dover cambiare. Ogni cam
biamento significativo deve 
nascere in primo luogo nel
la speranza e nella volontà 
degli oppressi. Dobbiamo 
batterci e non dobbiamo ac
cettare il nostro abbrutti-
mento. Non dobbiamo sod
disfare gli istinti più volgari 
dei nostri nemici chiaman-,' 
deci tra noi con appellativi 
ingiuriosi. Cantate la nostra 
rivoluzione! Fate sentire il ^ 

Basta con la violenza, basta con gli omi
cidi e l'odio tra fratelli neri, è tempo di ri
bellarsi e di rimettersi in marcia per sai-

dente Bill Clinton, perché si fermi il mas
sacro quotidiano nelle città. Un discorso 
che Jesse Jackson ha pronunciato ve-

vare i propri figli: cosi Jesse Jackson, „nerdl dal podio della grande conferenza 
con un discorso drammatico e commo
vente, ha fatto appello a tutta làiiomuni-
tà afroamericana, ma anche all'establi
shment politico, a cominciare dal presi-

organizzata a ' Washington dalla sua 
Rainbow Coalition contro la violenza e 
che l'Unità propone oggi integralmente 
ai suoi lettori. ^ • • • 
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suono delle nostre trombe! 
Levate alta la voce per chie
dere giustizia! Ballate al rit
mo del nostro dolore ma 
non confondete l'abbrutti-
mento con la provocazione. • 
Malcom, Luther King e Man
dela non lo avrebbero fatto. 
Siamo proprio noi oppressi 
a dover guidare la rivoluzio- , 
ne dei comportamenti e dei 
valori nel nostro paese. 

Sono necessarie - scelte 
politiche nuove ed efficaci 
da parte de! governo ma la 
nostra richiesta di cambia
mento, la nostra capacità di 
metterci alla testa di un pro
cesso di trasformazione del
la società non derivano dal 
nostro numero - siamo in
fatti una minoranza - né dai 
dollari o dalle ricchezze o 
dalle pistole, bensì dalla no
stra dignità e dal fatto che la 
richiesta di uguaglianza di
nanzi alla legge è una ri
chiesta moralmente giusta. 

Il cambiamento non può 
che venire dal basso. Come 
disse una volta Martin Lu
ther King, c'è un solo modo 
per impedire agli altri di sa
lirti sulle spalle: alzarsi in 

JESSE JACKSON 

piedi. Non aspettate che il 
nuovo cada dal cielo; batte
tevi per ciò in cui credete. 
Per cambiare le cose le vitti
me della violenza - la co
munità nera - debbono n-
bellarsi. Questa conferenza 
è solamente un primo pas
so. In tutte le città del paese 
vogliamo dar vita ad un mo
vimento per smilitarizzare le 
strade, per fermare la vio
lenza e per salvare i nostri fi
gli. Per anni il vento impe- ' 
tuoso della violenza ha avu
to facilmente ragione dei 
Mirandi ideali e delle menti il- ' 
uminate. È giunta l'ora di 

cambiare questo stato di co
se. . .» 

Ci sono almeno cinque 
cose essenziali che possono 
fare i genitori: portare i figli a 
scuola, incontrarsi con gli 
insegnanti, scambiarsi il nu
mero di telefono. Gli inse
gnanti fanno il loro lavoro in 
modo diverso quando co
noscono i genitori e i ragaz
zi si comportano in modo 
diverso quando sanno che 
gcmton e insegnanti si co
noscono. Spegnere il televi
sore tutte le sere per almeno 

di riscatto. Non abbiamo bi
sogno di campi di addestra
mento per modellare i mu
scoli e imparare a marciare. 

i Abbiamo bisogno di istru
zione e di disciplina. Tutti 
insieme possiamo costruire 
un grande movimento che 
ci consentirà -di riappro
priarci delle strade, di salva
re i nostri figli, di porre fine 
alla violenza. E altresì ne
cessario trasferire ingenti n-

tre ore. Seguire continua
mente il rendimento scola
stico dei figli creando un au
tentico ponte tra scuola e fa
miglia. Gli studenti possono 
ribellarsi al codice dell'o
mertà creando un movi
mento di controcultura per 
combattere quanti minac
ciano i loro fratelli e le loro 
sorelle con la droga, Je armi, 
l'avidità e la violenza. -• 

Giudici e uomini di chiesa 
possono combattere questa 
battaglia fianco a fianco. Ba
sterebbe che 100 chiese 
prendessero a cuore le sorti 
di 10 giovani in difficoltà. Se " quella 
questa iniziativa intcressas- strade. 
se 100 città offriremmo a 
100.000 giovani una alterna
tiva alla disperazione, alla 
miseria e al carcere. Le uni
versità nere possono batter
si facendo in modo che i 
giovani che scontano una 
pena detentiva possano im
parare qualcosa e possano 
uscire di prigione animati 
da una speranza. Il 92% dei 
detenuti è analfabeta. Il car
cere deve essere una occa
sione di alfabetizzazione, di 
formazione professionale e 

resorse finanziane dalla 
pressione alla pre
venzione, dalla vio
lenza alla speranza. 
Solo cosi potremo 
riprendere l'offensi
va morale e sfidare 
la società a trasfor
marsi. 

Smettendola di 
farci la guerra tra 
noi, smettendola di uccider
ci tra noi e combattendo se
riamente la droga trovere
mo la forza di chiedere che 
si ponga fine alla violenza 
delle istituzioni, una violen
za non meno drammatica di 

che vediamo nelle 
Un colpo di pistola 

può menomare un bambi
no innocente per tutta la vi
ta. Gli stessi effetti li provoca 
anche la malnutrizione. La 
droga può distruggere una 
mente brillante cancellando 
ogni prospettiva ma le stes
se conseguenze le determi
na una scuola ingiusta che 
consente a pochi privilegiati 
di andare a Yale e che con
danna molti a finire in pri
gione. - - • 

In tempo di guerra le stra
de delle città sono distrutte 

dalle bombe ma i nostri 
quartien sono bombardati 
persino in tempo di pace. 
L'embargo è un atto di guer
ra che strangola una econo
mia condannando la gente 
alla miseria. Anche condan
nare alla morte civile inten 
quartieri è un atto di violen
za. Lo stato di abbandono 
delle nostre città - banche 
chiuse, scuole in condizioni 
di degrado, distruzione di 
posti di lavoro, infrastrutture 
fatiscenti - è violenza istitu
zionalizzata. Questa violen
za delle istituzioni partori
sce la chiusura delle fabbri
che, la disoccupazione, la 
diminuzione del gettito fi
scale, il crollo del sistema 
scolastico, l'emarginazione 
dei ragazzi, la frantumazio
ne delle famiglie e la molti-
Blcazione ' delle carcen. 

obbiamo dire no. La rifor
ma dello stato sociale deve 
aprire la strada alla riforma 
dell'economia. È necessario 
investire nella scuola e nel
l'occupazione. Dobbiamo 
nmettere l'America al lavo
ro. 

Dal presidentef poi ci 
aspettiamo che traduca in 
atti di governo e in compor
tamenti concreti le promes
se fatte in campagna eletto
rale in matena di recupero 
delle città, di nlancio del
l'occupazione. di approva
zione della riforma sanitaria 
e di costruzione di un siste
ma scolastico che garanti
sca pan opportunità a tutti i 
cittadini. 

Al presidente qualcuno 
potrebbe obiettare . che 
mancano le risorse finanzia
rie e che i conti dello stato 
sono in rosso. I soldi ci so
no. Invece di continuare a ' 
chiedersi cosa avrebbe det- ' 
to Martin Luther King se fos
se stato vivo, il presidente fa
rebbe bene a ricordare ciò 
che Martin Luther King ha 
veramente detto nel corso " 
della sua vita. Cosa ha det
to? Ha marciato su Wa
shington per chiedere il pa
gamento di una cambiale 
andata insoluta per man
canza di fondi. Martin Lu
ther King non si accontentò 
di questa risposta. I soldi ci 

«E giunto il tempo ; 
di ricostruire le atta,' 
di salvare i nostri figli 

e metterli al lavoro 
Investiamo nella speranza-

sono, disse. Questo è un 
paese ricco. Una nazione 
che continua a spendere 
più denaro per la difesa che 
per i programmi sociali si 
avvia alla morte spirituale. 
Ecco cosa ha detto Martin 
Luther King. 

Non lasciatevi sopraffare 
dal cinismo. Il cinismo è l'in
sidia che minaccia di vanifi
care ogni battaglia per il 
cambiamento. Si comincia 
sapendo poco, si prosegue 
credendo in poco e si fini
sce non facendo nulla. Ciò 
che ci spinge avanti è la spe
ranza non il cinismo, rses-
sun grande leader può esse
re cinico. Ogni grande con
dottiero sornde ai suoi simi
li, trascende il proprio per
sonale dolore per trovare la 
luce nelle tenebre e il calore 
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anche nel gelo. 
Non è il potere che ci 

manca. Lo testimonia la 
presenza di tutte queste te
lecamere. Loro sanno quel
lo che noi talvolta seminia
mo non sapere: abbiamo il 
potere. 

Il potere alberga in noi 
stessi. Il figliol prodigo do
vette riconquistare la sua di
gnità, la sua sicurezza e il 
suo potere. Questa confe
renza di eminenti personag
gi deve andare di città in at
ta, di stato in stato per risve
gliare le coscienze. Dobbia
mo tagliare il bilancio della 
morte e investire nella vita. 

Dobbiamo convocare in
contri nelle amministrazioni 
locali, ricorrere al boicottag
gio, controllare l'operato del 
governo, accertarci che tutti 
possano realmente esercita
re il dintto di voto. A noi 
stessi, ai mezzi di informa
zione, allo stato e all'indu
stria privata dobbiamo fare 
domande diverse. Se nusci-
remo a modificare il nostro 
atteggiamento e il nostro 
comnportamento risco
prendo la solidanetà e dan
do vita ad un movimento 
democratico di massa, riu
sciremo anche a trasforma
re (ostato. -' 

È ora di cambiare. Dob
biamo smetterla di riunirci 
per nevocare la crocifissio
ne; dobbiamo celebrare la 
resurrezione. Come la 
ghianda non cade lontano 
dall'albero, cosi la resurre
zione non è lontana dalla 
crocifissione. Dobbiamo 
batterci per cambiare le co
se, per costruire alleanze, 
per ndare fiato alla speran
za. Quando ci muovemmo 
sul finire degli anni '60 la 
gioventù di tutto il mondo, 
dalla Polonia, all'Ungheria, 
alla Cina, al Sud Africa, s: 
mise a cantare "We shall 
overcome". 

In questo spero. In questo " 
credo. Di questo sono con
vinto. Ed è per questo che 
credo in voi. E voi, come eb
be a dire Martin Luther King, 
avete il potere di redimere 
l'anima dell'Amenca. Ci ha 
sempre dato forza il sapere 
che la nostra causa era giu
sta. Ci siamo sempre alzati 
più presto e abbiamo sem
pre lavorato di più perché in ' 
qualche modo sapevamo 
che le leggi della conve
nienza portano al disastro 
mentre quelle del sacnficio 
portano alla grandezza. 

So benissimo che ci tro
viamo nel pieno delle tene
bre. Non sto sognando. Ma 
spunterà l'alba. Soche è pe-
ncoloso. Non mi faccio illu
sioni. Qualche giorno fa 
hanno sparato nel nostro 
quartiere e le pallottole han
no sfiorato mia moglie. 

So benissimo che ci tro-
asoara viamo nel pieno del

le tenebre: un ladro 
è penetrato in casa 
nostra e avrebbe po
tuto uccidere mia 
suocera. So che ci 
troviamo nel pieno 
delle tenebre: pochi 
giorni fa pochi metri 
da casa mia hanno 

sparato ad una bambina ap
pena nata. Quando la poli
zia ha detto al giovane de
linquente che la bambina 
era grave, questi ha risposto 
che avrebbe preferito che 
fosse morta. 

È ora di curare le lente. È 
ora di ricostruire, di porre 
un freno alla violenza, di 
salvare i nostri figli. Possia
mo costruire città nuove, ri
mettere l'America al lavoro. 
Rossi, gialli, neri bianchi: 
siamo tutti preziosi agli oc
chi del Signore. 

Siamo nel cuore della 
notte ma il soie sorgerà. 
Non lasciatevi abbattere e 
tenete viva in voi la speran
za. 

(A cura di 
Carlo Antonio Biscotto) 
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Hai capito cocoritò? Chissà se lo sa.. 
H - La Tv serve anche ad 
educare? Rispondete pure 
come prefente. Non e facile 
(vero?) risolvere il quesito 
che fino a qualche anno fa 

- occupava grande spazio nel
le riflessioni dei teorici televi
sivi. È una domanda politica 
(ma cosa non lo è) ? e impe
gnativa alla quale si risponde 
in un modo o nell'altro quali
ficandosi 1 ideologicamente. 
Chi risponde di credere ad 
una funzione anche didattica 
del mezzo può venir accusa
to persino di statalismo oltre 
a far sorgere dei sospetti sulla 
sua collocazione: una rispo
sta cosi è di sinistra? Oh, che 
bel gioco! Lo stanno rilan
ciando in questi tempi grami 
non pochi studiosi settonali 
più portati alla risoluzione 
del tempo libero che dei 
dubbi delle coscienze. Si fa
ceva, questo quizzettino da 
salotto, anche negli anni 60 e 
dintorni, quando - parallela-

• mente all'/n e out - ci si sva
gava con le definizioni gioco
se vagamente chic. La doc- ' 
eia era di sinistra, la vasca da 
bagno di destra. Il Milan: sini
stra (bei tempi?), l'Inter de
stra. E cosi Roma e Lazio. E 
abito grigio o spezzato, Linus 
o Topolino, caffè o tè, Pasoli- < 
nioGuareschi (accostamen
to spericolatamente provo
catorio), maglione o cravat
ta, Nazionali esportazione o 
Virginia col filtro. * 

Adesso il gioco Si fa più 
pesante: Santoro, riportano i 
giornali, sostenne nel suo 
passato rivoluzionario che la 
fellatio era di destra. Non c'è 
giunta l'indicazione d'un'at-
trvità sessuale omologa, ma 
progressista (temiamo possa 
trattarsi - del cunniltngus: 
aspettiamo conferma). Ci ' 
stiamo avviando per una 
brutta china, ma la colpa, an-

ENRICOVAIME 

che questa volta, è della Tv, 
dei suoi personaggi e dei 
suoi studiosi (?), con in testa 
quel senatore Ottaviani già 
citato nei giorni scorsi che. 
accusando (in parte: solo gli 
arti inferiori) la Panetti di ii-
nistrismo, ha nlanciato il gio
co a sproposito. Allora: le co
sce della Panetti sono di sini
stra (come la doccia). Quin
di i glutei della Marini sono di 
destra? Adesso, dato che sia- ' 
mo in ballo, cerchiamo di 
trovare per esempio dei seni 
di centro: quelli della Lauri-
to? E quei seni, ipotizzati di 
centro, sono liberaldemocra-
tici alla Manotto Segni (quin
di senz'altro bisognosi di 
supporti) o iperliberisti alla 
«Forza Italia» (e quindi spo
stati decisamente a destra)? 
Siamo in pieno clima da ' 
scuola media infenore, ri
schiamo di cadere vittime di 

qualche rìdarola infantile co
me quando a qualcuno inter
rogato scappava un ruttino 
per l'emozione. Ma l'imesisn-
bile leggerezza dell'essere 
(un po' scemi) può portare 
anche degli insospettabili a 
seguire il senatore legaiolo. 
La cntica televisiva ha spesso 
indicato come satira di sini
stra, oltre ad «Avanzi», «Su la 
testa», «Cielito lindo», anche 
«Striscia -la notizia» (pro
gramma offerto dagli Asclu-
gom o dai latticini Prealpi, 
quando gli uni, quando gli al
tri): cos'è di sinistra in quella 
trasmissione? Il doppiaggio 
dei filmati (gli americani par
lano meridionale, le automi 
più ndicole un falso romane
sco impreciso) o il tormen-
toncino «Hai capito cocori
tò!»? Sono di sinistra le ueline 
seminude (forse hanno delle 
cosce panettóne) o il cagno

lino yorkshirc sballottato da 
Greggio? E ancora: «Bucce di 
banana» è di destra7 

Ah, beati i tempi in cui si 
diceva che una certa satira 

. era fatta bene o male! Ades
so, con queste nuove classifi-

' cazioni, tutto diventa più * 
, complicato e si rischia di non 

trattenere la propria ammira
zione per gli occhi (cangian
ti e intercambiabili) di Milly 

' Carlucci che magan sono di 
destra come il sorriso di Eli
sabetta Gardini. Chissà chi lo 
sa, come diceva Febo Conti, 
eroe di tempi lontani in cui si 
faceva però lo stesso giochi
no di oggi. Ma quando cre
sceremo? Certo, la Tv non ci 
aiuta. La Tv allora serve an
che ad educare? La doccia è 
di sinistra' E la Tv? Mùchela, 
senatur Ottaviani: parla no. 
Lascia rispondere i nostri let
tori che di queste cose (e di 
tutte le altre) se ne intendo
no più di te. 

mmmmmmmRm&m 

Mauruio Broccolctti 
•Ogni poliziotto sa che, 

se i governi cambiano, la polizia resta» 
LevTrotskij.&nHi 1929-1936 
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